
In primo piano 
Il libro di Marco Bobbio affronta in modo critico gli aspetti dell'interferenza fra gli interessi dell'industria chimico-farmaceutica 

e quelli della medicina. Da una parte bilanci economici considerevoli, dall'altra i diritti del malato. 
Nella figura del medico Bobbio individua il punto critico di un difficile equilibrio, offrendo nuovi spunti al dibattito aperto in questi giorni 

dai dati allarmanti sulle vittime di un'assistenza sanitaria non soggetta all'opera di controllo e difesa della salute da parte dello stato 
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Lì American Cbemistry 
Council, che rappresen-

ta le maggiori industrie chi-
miche americane, proclama 
con orgoglio malcelato che il 
giro d'affari chimici (the busi-
ness of cbemistry) raggiunge i 
450 miliardi di dollari annui. 
Di questi all'incirca 190 riguarda-
no l'industria farmaceutica. Nel 
2001 l'industria farmaceutica 
americana ha speso, 
per la sola pubblicità 
rivolta direttamente al 
consumatore, 2,7 mi-
liardi di dollari, ai qua-
li si devono aggiungere 
più di 11 miliardi spesi 

* per la distribuzione di 
campioni gratuiti. Se si 
addizionano a queste 
cifre quelle sostanzial-
mente analoghe delle 
rimanenti grandi indu-
strie farmaceutiche inglesi, tede-
sche e soprattutto svizzere, ci si 
può fare un'idea della colossale 
potenza economica che la popo-
lazione generale fatta di sani e me-
no sani, di bambini, di adulti e di 
anziani, di malati che vorrebbero 
guarire e di sani che si potrebbe-
ro ammalare si trova di fronte, in 
momenti particolarmente delicati 
dell'esistenza. Il bilancio annuale 
di una grande corporation farma-
ceutica, che non di rado ha pure 
considerevoli interessi in attività 
parallele, come quelle agroali-
mentari, arriva ad essere equiva-
lente se non superiore a quello di 
una nazione di media grandezza. 

Naturalmente fra la grande in-
dustria e il malato-paziente-clien-
te c'è il grande mediatore che è il 
medico, deputato a tradurre le 

sofferenze e le confidenze dell'u-
manità resa fragile dalla malattia 
e dalla paura in un percorso logi-
co che permetta di valutare obiet-
tivamente, valendosi quindi delle 
conoscenze scientifiche, il mi-
glior modo di mettere benefica-
mente a disposizione del malato i 
prodotti dell'industria farmaceu-
tica. Il medico è, nello stesso tem-
po, figura deputata a instaurare 
un dialogo rassicurante, valendo-
si della sua capacità di compren-
sione e compassione nei confron-
ti dell'individuo bisognoso di aiu-
to. A questo mediatore, ai tanti 
medici "che hanno a cuore scien-
za e conoscenza", Marco Bobbio 
dedica il suo informato, intenso e 
diffuso volume su medicina e in-
dustria, nella forma, resa esplicita 

nel titolo, di un me-
mento per chi già eser-
cita la professione e di 
una dichiarazione d'in-
tenti per chi voglia de-
dicarvisi. 

Il grande merito di 
Bobbio è di aver af-
frontato, in modo diret-
to ed esauriente, un ar-
gomento vasto e com-
plesso che fino a ora nel 
nostro paese aveva ri-

chiamato l'attenzione, spesso di-
stratta, di una parte degli addet-
ti ai lavori, interessando il gran-
de pubblico solo in occasione di 
scandali clamorosi, come quello 
che ha coinvolto recentemente la 
Glaxo. Dopo la pubblicazione di 
questo volume nessun medico 
potrà azzardarsi a dire che non si 
rendeva conto di quanto alcuni 
comportamenti, primo fra tutti la 
scelta di una terapia o di un par-
ticolare medicinale, possano esse-
re condizionati, più o meno sur-
rettiziamente, dalle corporation 
farmaceutiche. 

Il medico di famiglia, che segue 
i consigli interessati dell'informa-
tore farmaceutico, o il grande cli-
nico, che si lascia lusingare dal-
l'invito a presiedere un importan-
te colloquio internazionale spon-

sorizzato da un'industria farma-
ceutica, e che dichiarano che le 
loro scelte terapeutiche sono inte-
ramente autonome, esprimono 
una fragilità della capacità critica, 
abbinata in questo caso alla ri-
nuncia a una vigile coscienza pro-
fessionale: si tratta di un meccani-
smo analogo a quello che regola 
gli effetti nefasti della dittatura, e 
cioè di indurre in coloro che la su-
biscono la convinzione di essere 
liberamente consenzienti. 

Se il medico è colui che media i 
rapporti fra industria farmaceuti-
ca e malato, l'informatore farma-
ceutico fa da cinghia di trasmis-
sione fra industria produttrice e 
medici. Dal momento che questi 
ultimi sono poco inclini ad ag-
giornarsi sui progressi della ricer-
ca biomedica e sulle innovazioni 
della pratica clinica, gli informa-
tori diventano la fonte principale, 
non di rado l'unica, di informa-
zione. Essa deve essere presenta-
ta senza urtare la suscettibilità del 
medico, che spesso non vuole ap-
parire ignorante, attraverso un 
linguaggio gradevole e coperta-
mente adulatorio, per lo più abbi-
nato alla presentazione di un 
omaggio o di un piccolo regalo. 

Se non proprio dipinti come 
piccoli corruttori, gli informa-
tori farmaceutici, che sono di-
verse decine di migliaia in Ita-
lia, pur non godendo di un'im-
magine positiva,- non sono tut-
tavia la causa del rilassamento 
morale di molti medici, ma 
semmai la conseguenza. Costi-
tuiscono una lobby in formato 
ridotto, fanno una vita piutto-
sto dura .(ognuno di loro può 
arrivare a incontrare fino a die-
ci medici al giorno) e non sono 
retribuiti generosamente dal-
l'industria farmaceutica, alla 
quale sono sicuramente utili. 

Un punto che Bobbio non 
tratta forse a sufficienza è la 
scomparsa dell'industria farma-
ceutica di stato. In un campo co-
sì importante come la sanità, sa-
rebbe logico e augurabile che lo 

stato, a garanzia dei suoi cittadi-
ni, potesse esercitare, attraverso 
un'autonoma capacità di ricerca 
e un'altrettanto autonoma capa-
cità produttiva, un ruolo di pro-

mozione e di controllo effettivo 
di quanto si fa o si dovrebbe fa-
re in difesa della salute. Stiamo 
invece osservando e subendo un 
progressivo smantellamento de-
gli ultimi baluardi di resistenza 
all'invasione massiccia delle cor-
poration farmaceutiche, con la 
conseguente erosione dei sistemi 
sanitari nazionali e la privatizza-
zione crescente dell'assistenza. 

Dopo l'irruzione iconoclasta di 
Ivan Illich che cominciava il suo 
pamphlet {Nemesi Medica, Mon-
dadori, 1977) con la sentenza "la 
corporazione medica è diventata 
una grande minaccia per la salu-
te", dopo le battaglie condotte da 
Giulio Maccacaro per una nuova 
visione della ricerca scientifica 
(Per una medicina da rinnovare, 
Feltrinelli, 1979), possiamo ora 
sperare che un risanamento mo-
ralizzatore si sviluppi dall'interno 
dell'establishment scientifico? 

Bobbio sostiene che "nessuna 
società medico-scientifica può 
oggi fare a meno di elargizioni da 
parte dell'industria" e afferma 
inoltre: "questo non è male di per 
sé, ma è un vincolo che può, se 
non viene ben governato, condi-
zionare in modo determinante 
l'attività delle società erodendo i 
fondamenti morali e la credibilità 
di fronte ai medici, in primis, e al-
la società civile in generale". Non 
si tratta perciò di impedire o 
proibire le elargizioni e di rescin-
dere i legami troppo stretti fra in-
dustria e ricerca biomedica, ma 
di rendere i rapporti fra finanzia-
tori e finanziati chiari ed espliciti. 

Come si può vedere, siamo lon-
tani dal clima in cui operavano 
Giulio Maccacaro e nasceva il 
movimento di Medicina Demo-
cratica. Bobbio, che si batte con 
vigore per moralizzare la pratica 
della medicina e per difendere i 

diritti del malato, arriva alla scon-
solata conclusione che è pratica-
mente impossibile trovare un 
esperto che non sia coinvolto in 
conflitti di interesse. Tali conflitti 

- è questo il compromesso al 
quale sono giunti i direttori delle 
maggiori riviste scientifiche al 
mondo - devono essere resi 
espliciti ai lettori, lasciando però 
ad essi il compito di giudicare se 
vi sia o meno un'interferenza di 
interessi economici nella presen-
tazione dei risultati scientifici. 

Il lettore che il più delle volte, 
pur non essendo del tutto sprov-
veduto, ha una competenza mi-
nore rispetto all'autore dell'arti-
colo, deve quindi giudicare una 
situazione e un rapporto del qua-
le conosce solo una parte dei ter-
mini. Per fare un esempio, nell'a-
gosto 2004 è comparso sul "New 
England Journal of Medicine" un 
editoriale a firma di una nota fi-
gura della Harvard Medicai School 
sulle mancate opportunità della 
ricerca sulle cellule staminali em-
brionali, a causa delle restrizioni 
imposte dal presidente Bush. L'o-
pinione e le argomentazioni del-
l'autore dell'articolo a prima vista 
sembrano pienamente condivisi-
bili, ma quando il lettore legge la 
breve nota che, per la nuova clau-
sola sulla trasparenza, è inserita 
alla fine dell'articolo (e informa 
sul fatto che l'autore non è soltan-
to parte dello staff della molto ri-
spettabile Harvard School, ma an-
che del consiglio di direzione e ha 
la priorità sull'acquisto di azioni 
di una ditta che conserva il san-
gue del cordone ombelicale e fa 
ricerca sulle cellule staminali, ol-
tre ad essere consigliere di una 
non meglio identificata ditta 
MPM capital), alla sua mente si af-
faccia un dubbio: la posizione di 
chi scrive, alla luce di queste 
informazioni, è diventata più cre-
dibile o più sospetta? • 
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I vent'anni dell'Indice 
Compiamo vent'anni. Nell'ottobre del 1984, 

sulle orme delle prestigiose riviste anglosassoni 
di recensioni, nasceva "L'Indice". Di anglosas-
sone aveva la compostezza, la lunghezza 
coraggiosa dei testi, la fiduciosa osti-
nazione nell'inseguire il meglio. Da 
allora molto è cambiato. L'editoria 
ha triplicato ogni anno i titoli ed è 
più arduo tracciare un profilo net-
to della produzione libraria. Tan-
to che la "critique des beautés", 
evocata all'inizio da Cesare Cases, 
ha smarrito le certezze d'un tem-
po. Appare oggi impossibile sta-
bilire quale sia "Il Libro del Me-
se". Possiamo, piuttosto, e con 
l'impegno di sempre, ipdicare fe-
nomeni, linee di pensiero, ten-
denze. Durante questo percorso lungo, e a 
tratti faticoso, abbiamo tuttavia, nonostante le 
difficoltà, vissuto momenti di vera emozione. 
Siamo stati tra i primi a discutere della defini-

zione di "guerra civile". Tra i pochi, in alcuni 
casi, a ricordare la novità rappresentata da certi 
classici. Tra i non molti a denunciare - senza 

astio - la corrività di certi contem-
poranei. Vogliamo festeggiare que-
sti vent'anni insieme ai lettori, agli 
autori e agli editori. Sono loro che 
ci permettono di esistere e di fare 
il nostro lavoro. Vent'anni - e 
questi venti densissimi anni in 

particolare - costituiscono un ar-
co di tempo importante. Stiamo 
così pensando a un numero in cui 
vari studiosi autorevoli, ciascuno 

per quel che riguarda il proprio 
ambito disciplinare, esprimano il 
loro parere sui libri fondamenta-
li di questo periodo. "L'Indice", 

comunque, guarda avanti. E an-
che quando il clamore sembra prevalere sul ra-
gionamento, continua a credere nella serietà e 
nella passione. 
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